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Durissimo attacco del leader del movimento referendario 
«Non possiamo accettare il patto col Psi. L'alleato è il Pri» 
Gava: non abbiamo offerto la guida del governo ai socialisti 
Oggi lo scontro arriva nella direzione scudocrociata* 

«Craxi a palazzo Chigi? Mai» 
Ségni sfida Forlani: «La tua linea è un autentico suicidio» 
«Se guardiamo al domani La Malfa è il nostro natu
rale alleato, Craxi il nostro naturale avversario». In 
una lettera aperta a Forlani, alla vigilia della direzio
ne, Mario Segni sollecita un ribaltamento di strate
gia dello scudocrociato. Spetta alla De, non a Craxi, 
di rivendicare la guida del governo: «Se la linea fosse 
quella della subordinazione ai socialisti, io la com
batterò apertamente, da oggi al congresso». 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. L'imputato diventa 
accusatore. Alla vigilia della di
rezione democristiana che do
vrebbe discutere del suo caso, 
Mario Segni prende carta e 
penna e stende una dura re
quisitoria contro le scelte del : 
gruppo dirigente scudocrocia
to, È una lettera aperta al se
gretario Forlani, e definisce 
una piattaforma politica oppo- ' 
sta fondata sulla «rottura» con ' 
Craxi e l'alleanza con La Mal
fa. Un Segni che si candida a 
guidare una De «neodegaspe-
riana» e lancia la campagna, 
congressuale. Anche se in
combe sempre l'ipotesi di Una 
convergenza elettorale tra il 
deputato sardo e il segretario 
repubblicano. L'ultima iniziati
va del leader dei referendum • 
prende le mosse dalle intervi- -
ste in cui Craxi ha affermato 
che la sua è l'unica candidatu
ra per Palazzo Chigi. -Questa 
posizione socialista - obietta 
Segni a Forlani - è insostenibi
le per la De. Le risposte date da 
le e da Andreotti ("Si deciderà 

dopo le elezioni"! sono debo
li». 

Preoccupato per una cam
pagna elettorale «subalterna» 
all'ipotesi - della presidenza 
Craxi, Segni rammenta che la ' 
situazione attuale e ben diver-

' sa da quella dell'83, l'anno che 
vide l'ascesa del leader sociali
sta a capo del governo: «Oggi 
ci si avvia a un passaggio stori
co, quello della rifondazione 
dello Stato, su cui le posizioni 
dei due partiti (la De e il Psi, 
Ndr) divergono profondamen
te». Lasciare ai socialisti la gui
da del governo, questo il ragio
namento, significherebbe ac
quiescenza alle posizioni del 
Psi in campo istituzionale. 
•Questa linea - ribadisce Segni 
- è un autentico suicidio». E a 
questo punto la lettera a Forla
ni pone, in termini quasi ulti
mativi, l'esigenza di rivendica
re, sin dalla riunione di oggi, la 
guida del governo per una De 
che sia confermata dagli elet
tori come forza di maggioran
za relativa nel paese. E se la li

nea della De fosse quella della 
subordinazione ai socialisti? 
•lo - insiste il presidente del 
Corel - la combatterò aperta
mente, e da oggi al congresso 
chiamerò a raccolta tutti i de
mocristiani che vogliono ritro
vare l'orgoglio del nostro parti
to». È lo stesso Segni ad annun
ciare «una piattaforma politica 

opposta», che sul piano dei 
rapporti tra le forze politiche 
deve tradursi nella «ricostitu
zione delie alleanze degaspe-
rianc, e cioè la stretta intesa tra 
De e laici"-. In particolare si de
ve operare in direzione del Pri, 
di cui la lettera apprezza le po
sizioni in politica estera, in ma
teria finanziaria, sulle scelte re
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fercndarie. "Se guardiamo al 
domani - questa la secca con
clusione - La Malfa e il nostro 
naturale alleato, Craxi il nostro 
naturale avversario». 

. Segni, dunque, traccia la 
prospettiva di un polo modera
to, ma attivo sul terreno del
l'ammodernamento dello Sla
to, e vede l'asse portante di 

questa strategia nel suo parti
to, affrancato dalle influenze 
socialiste, e nel Pri del nuovo 
corso lamalfiano. Scuote per
ciò i vertici di piazza del Gesù: ', 
dapprima col patto elettorale 
tra candidati referendari, poi 
con la linea anti-Craxi. Gli re
plica subito Gava: la De non ha 
mai detto che Palazzo Chigi 
spetta al leader del garofano. -
Ironico come sempre, il capo- " 
gruppo dei deputati aggiunge: 
«Sarebbe un suicidio se l'aves
se detto Forlani. Semmai si sui
cida chi l'ha detto». E ricorda 
che non è nel costume dello 
scudocrociato designare il pre
sidente del Consiglio prima del * 
voto. .~ * *-..«,* u 

Il contrasto si ' trasferisce ' 
dunque all'odierna riunione , 
della direzione de, convocata 
per ì primi adempimenti in 
materia di liste e programmi 
elettorali. E la requisitoria del •• 
deputato sardo viene a smenti- . 
re le battute rassicuranti con ' 
cui esponenti di primo piano 
del partito avevano ceicato, 
nella giornata di ieri, di sdram
matizzare le polemiche sorte a 
cagione del patto referendario. 
«Non esiste l'ipotesi di un ab
bandono della De da parte di 
Segni», queste le parole del vi
cesegretario Sergio Mattarella. " 
Ma intanto, ncll'«entourage» ' 
romano di Segni si continua a 
far balenare, in caso di «chiu
sura» da parte della De, la pos- . 
sibilila di una lista con La Mal- • 
fa. E qualcuno avanza già il * 

nome: «Popolari e riformatori". . 
Proprio questo pomeriggio si 
terrà una riunione di parla
mentari de ed esponenti catto- ; 
liei dell'area referendaria per 
fare il punto della situazione. • 
Su tutt'altro versante si schiera 
Martinazzoli, che taccia di '. 
conservatorismo l'iniziativa del ; 
presidente del Corel. «11 patto ; 
trasversale - afferma il ministro ' 
per le Riforme - e perlomeno '. 
intempestivo, ; perche finisce ' 
per polarizzare questo tempo "' 
politico esclusivamente intor
no alle regole». Martinazzoli '. 
auspica la conferma dell'al
leanza Dc-Psi, a partire da un r 
accordo sulle procedure per le 
riforme istituzionali. Possibili
sta neiconfronti del patto relè- • 
rendano, e della sua compati
bilità con la milizia nel partito, 
si dichiara invece Virginio Ro- • 
gnoni. ,. , , , *••• -,"!ii-<--, t 

Il riaccendersi dello scontro 
tra Segni e Forlani relega in se- . 
condo piano l'annuncio diffu
so da Massimo Severo Gianni
ni. Il presidente dell'altro co
mitato referendario, il Corid, \ 
presenterà domani In una con
ferenza stampa la «lista refe
rendaria» da lui patrocinala. 
Ad essa dovrebbero partecipa
re, insieme a esponenti della * 
società civile, > alcuni • parla
mentari radicali. Ma, contem
poraneamente, prende forma 
una «lista Pannella». cui aderì- . 
rebbero altri radicali, gli anti- • 
proibizionisti. Franco Piro (ex • 
Psi) e Tommaso Staiti di Cud- -
dia (cxMsi), 

Domani da Santoro la Lega e la Rete, mentre De e Psi pensano ad anticipare il divieto 

Rai: «Bastaapolitica neUe trasnSiora»^ 
Ma l'obiettivo è bloccare Samarcanda 
Domani sera Samarcanda mette faccia a faccia Um
berto Bossi e Leoluca Orlando, ma la puntata che fa 
paura è quella di giovedì 13: Forlani a confronto con 
Craxi. I due leader non hanno nessuna voglia di par
teciparvi, di qui la furbesca idea di anticipare il 
black out per i politici in tv facendo calare la saraci- • 
nesca sulla trasmissione di Michele Santoro. Doma
ni incontro tra Rai e commissione di vigilanza 

ANTONIO ZOLLO 

• 1 ROMA. Domani sera Sa- : 
marcando toma ad occuparsi " 
di partiti e politica, incurante 
delle accuse e delle intimida
zioni. Dice Michele Santoro, ' 
autore e conduttore del pro
gramma, in una intervista al 
Sabato: «Non sono d'accordo . 
con il regolamento attuale 
che vieta ai politici di essere 
invitati in trasmissioni nei 
trenta giorni precedenti il voto 
(e che invece permette*ai mi- • 
nistri e membri di governo di ' 
esserci). Figuriamoci se pos
so condividere un regolamen
to ancor più restrittivo». Do- ' 
mani sera Samarcanda mette

rà a confronto la Lega di Um
berto Bossi e la Rete di Leolu
ca Orlando. Titolo della pun
tata: «Dov'6 il Nord?». Bossi e 
Orlando porteranno in studio 
gruppi di propri simpatizzanti, 
risponderanno alle domande 
di due giornalisti, uno di sini
stra e l'altro de. Ci sarà un fil
mato - un lungo viaggio atta-
verso la Lega lombarda - e so
no previsti due collegamenti 
con la gente: uno al Nord, uno 
al Sud. 

Polemiche e accuse sono, 
più che prevedibili, soprattut
to da parte degli esclusi. Ma il 
gran movimento di questi 

giorni, che mira ad anticipare 
di qualche settimana il divieto 
al quale fa riferimento lo stes
so Santoro, non riguarda la 
puntata di domani sera. In ve
rità, De e Psi vorrebbero anti
cipare il black out per i politici 
nelle trasmissioni che non sia
no i tg e le imminenti tribune 
elettorali per bloccare la pun
tata di giovedì 13. E la ragione 
è semplice. In quella puntata 
Santoro vorrebbe mettere a 
confronto De e Psi; anzi, vor
rebbe mettere faccia a faccia 
Forlani e Craxi. A quanto si di
ce, i due segretari non avreb
bero nessuno voglia di misu
rarsi e di farlo a Samarcanda. 
Venerdì scorso, nel fuoco del
le polemiche sulla puntata de
dicata da Santoro al «partito 
che non c'è», Forlani sostenne 
la scarsa appetibilitàspettaco-
lare di un confronto con Cra
xi, vista la larga convergenza 
tra le sue idee e quelle del se
gretario Psi. Alla redazione di 
Samarcanda non è giunto al
cun segnale ne da piazza del 
Gesù ne da via del Corso. E al
lora si fa questa deduzione: 
De e Psi non hanno alcuna vo

glia di litigare in pubblico ma 
non vogliono nemmeno far la 
figura di quelli che danno for
fait; quale soluzione migliore, 
dunque, di un anticipo del di
vieto ai politici di partecipare 
a trasmissioni che non siano 
tg e tribune, facendo calare la 
saracinesca su Samarcanda e 
altre trasmissioni? 

Della questione dovrebbe 
discutere oggi il consiglio di 
amministrazione, in vista an
che dell'incontro che il vertice 
Rai avrà domattina alle 11 con 
la commissione parlamentare 
di vigilanza. In consiglio qual
cuno riaprirà il fuoco contro 
Samarcanda (ma proprio un 
consigliere de, Follini, ha av
vertito: si discuta ma nessuno 
pensi a provvedimenti censo
ri) e si dovrà pur discutere di 
come il vertice Rai si presenta 
all'incontro di domani, con 
quale opinione sull'ipotesi 
avanzata dal presidente della 

• commissione, il de Borri, che 
per l'appunto vorrebbe antici
pare la chiusura della saraci
nesca e decretare la sospen
sione anticipata di Samarcan-

• da. Il portalettere. Crème cara-
' met salvo l'impegno a non 
parlare, come si usa dire, di 
politica. La stessa Fininvest, 
come già in analoghe circo-

• stanze, si adeguerà alle deci
sioni della commissione di vi
gilanza, • •• 

Che si anticipi o meno il 
black out, resta il problema 
posto da Santoro. Il tradizio
nale divido operante nei 40 

. giorni di campagna elettorale 
non garantisce affatto parità 
di condizioni per partiti di go
verno e partiti di opposizione. 
Per non parlare di quel che sta , 
accadendo in questi giorni. 
Una iniziativa di segno oppo- , 
sto viene dal Tg3. Il suo diret
tore, Alessandro Curzi, ha an- ' 
nunciato che a partire da do-

• mani, nell'edizione delle 19, 
tutti i segretari dei partiti e dei ' 
movimenti politici avranno a 
disposizione tre minuti per ri
spondere a domande poste 
dai telespettatori, i quali po
tranno telefonare ai seguenti 
numeri: 3723710/3723712. Il 
primo ospite di questa finestra 
del Tg3 sarà il segretario del 
Psdi, Cariglia. Ad ogni modo, 

è sempre Samarcanda al cen
tro di polemiche, discussioni. 
Al Sabato Santoro confida. 
«Tutte le proibizioni valgono 
solo per noi, vogliono mettere 
sotto controllo quello che è 
considerato un aspetto im
pazzito del sistema radiotv 
perchè vogliamo raggiungere 
il pubblico... non mi pare giu
sto che un'azienda che mi ha 
pregato di non andare da Ber
lusconi e di rimanere a fare la 
mia trasmissione ora non la 
voglia più...». E che cosa pen
sa Santoro di Borsavalorì, la. 
cosiddetta Samarcanda bian
ca appena messa in pista da 
Paolo Frajese con scarso se
guito di pubblico? Risposta la

pidaria: «Mi permetta di rite- . 
nere offensivo il parallelismo». 
Il direttore di Raidue, Giam
paolo Sodano, attacca Borri e ~ 

• la sua proposta di black out, t 
insinua che il presidente de 
della commissione di vigilan- • 

' za voglia farsi pubblicità per 
meglio superare gli ostacoli > 
della preferenza unica, assi- : 
cura che il nuovo settimanale t 
della sua rete (partirà sabato 
prossimo) non sarà, a sua vol
ta, una versione garofanesca e < 
rosa di Samarcanda. L'annun- \ 
ciò è benvenuto, soprattutto ? 

. dopo il pienone che lunedi s 

sera - tra Mixer e varie edizio- ' 
ni del Tg2 - hanno fatto Craxi * 
e il Psi. . . . ( • • - •> ' . , . . ' 

E l'onorevole sussurrò: «Ho il paté d'animo» 
• • ROMA. Chissà se il demo
cristiano Mario Pedini, mini- • 
stro, pensate un po', dei Beni 
Culturali, ha mai preso co
scienza della figuraccia fatta in 
quel ristorante di Torino. Con
centrato sull'antipasto, gettò 
appena un'occhiata distratta 
alla persona che gli veniva pre
sentata. «Il professor Norberto 
Bobbio», lo informarono. E il 
Pedini, benignamente: «Molto 
piacere, professore. E. mi dica, 
in quale liceo insegna?». Asine
ria? Gaffe? Ignoranza da bassa 
democristianeria? E allora che 
dire di quando Mario Sceiba, 
allora presidente del Consi
glio, incontrò a Roma Pierre 
Mendes-France, uno dei gran
di della politica francese? "Pia
cere, Mendes-France», disse 
l'ospite presentandosi. E il no
stro capo del governo, senza ' 
scomporsi: «Molto lieto. Scei
ba. Italia». O quell'altro prezio
so sottosegretario scudocro
ciato, Francesco Rebecchini, 
che il destino fece imbattere, 
durante una visita negli Usa, 
con - il grande economista 
Franco Modigliani. Ancora fre
sco delle letture sulla beffa or
ganizzata a Livorno da alcuni 
ragazzi, che avevano fatto n-
trovare in un fosso tre false te

ste di Amedeo Modigliani, con 
fare complice si informò pres
so il premio Nobel: «Mi dica la 
verità, maestro. Quelle teste 
trovate a Livorno sono sue o 
sono un falso?». •• 

Si sarà divertilo come un 
matto, Guido Quaranta, croni
sta politico dell'Espresso e 
giornalista parlamentare dal 
'59, a mettere insieme le cen-
tottanta pagine del suo ultimo 
libro: Scusatemi, ho il paté d'a
nimo, fi fior da fiore delle imbe
cillita dei politici, Rizzoli Edito
re. E, ovviamente, ci si diverte 
da matti a leggerlo. Capi di Sta
to e assesson, ministri e depu
tati, ben pochi si salvano; la 
realtà sembra superare la sati
ra. Restiamo per un momento 
in casa democristiana (ma nel 
libro ce n'è per tutti). Ecco 
Giovanni • Leone, presidente 
del Consiglio, in visita nel '63 
nei luoghi colpiti dalla cata
strofe del Vajont. Insieme ad 
altre quindici persone si trova 
su un elicottero militare, quan
do improvvisamente arriva un 
fotoreporter che chiede di sali
re. «Rappresento un pool di 
agenzie», fa sapere, l-eone si 
guarda intomo, conta i presen
ti, si accerta che con il nuovo 

C'è il ministro de che chiede a Bobbio in 
quale liceo insegna, e un sottosegretario 
che dal Nobel Modigliani vuole sapere 
se le teste false di Livorno sono le sue. 
C'è un grande pediatra presentato co
me un «grande pederasta» e chi inizia il 
suo intervento promettendo: «Sarò bre
ve e circonciso...». Ignoranza, disatten-

' zione, retorica che scivola nel pecorec
cio; questo ed altro, nel nuovo libro di , 
Guido Quaranta Scusatemi, ho il paté 
d'animo, che presenta «il fior da fiore 
delle imbecillità dei politici». Una strada -

' da intitolare a Gramsci? «Non ho niente 
' contro i comunisti, ma almeno prendia
mone uno italiano...». 

intruso sarebbero in diciasset
te, e lo blocca prima che riesca 
a mettere piede dentro l'elicot
tero. «Tu tieni un pool di agen
zie - spiega - , ma io tengo un 
pool di figli. Voglio tornare a 
casa sano e salvo». Poi, da pre
sidente della Repubblica, pas
sò alle colna. 

Come niente, dal solenne si 
passa al pecoreccio. Ecco quel 
vecchio deputato de che si 
presenta per un comizio sulla 
piazza del paese d'origine: 
«Cari concittadini di campa
gna, sono davvero felice di ri
trovarmi qui, con voi, nel luogo 
che mi ha dato i genitali". E 
chissà dove ha preso tutto il re
sto. In una situazione imbaraz-

STEFANO DI MICHELE 

zante si trovò anche, nel '48, il 
socialista Piero Fomara, famo
so pediatra, candidato del 
Fronte Popolare. 11 segretario 
comunista della zona che lo 
presentava prima del comizio, 
si lasciò prendere dall'enfasi, 
indicandolo come «il più gran
de pederasta d'Italia». 11 pove
retto (quelli erano tempi in cui 
la morale di sinistra andava 
bene anche per il cardinale 
Biffi), cercò di intervenire per 
riparare. Ma, più che mai con
vinto, il compagno del Pei rin
carò la dose: «Conosco bene, 
caro compagno Fomara, la tua 
modestia. La verità e che tu sei 
il pederasta più grande d'Euro
pa». Del resto, si fa presto ad 
equivocare. Qualcuno lo ha 

fatto anche quando Stefano 
Rodotà, presidente del Pds, ha 
sottolineato come i partili" «de-

' vono farsi penetrare dalla so
cietà". Successe anche a Tere
sa Noce, battagliera comunista 
del dopoguerra. In aula avverti 
il governo che il partito avreb
be «raccolto i bisogni della ' 
gente», li avrebbe «messi in una 
Carta» e «portati in Parlamen
to». L'attuale capogruppo del 
Psi al Senato, invece, Fabio 
Fabbri, si ò pubblicamente 
proclamato «strenuo difensore 
della passera scopaiola»: sarà 
un volatile riformista... Un am
ministratore comunista, da 

• parte sua, prendendo la parola 
durante una riunione, promi
se: «Sarò breve, anzi circonci

so». E notando qualche oc
chiata di stupore e scambian
dola per incredulità, aggiunse: 
«È inutile che ridete, ve lo di
mostrerò". Fu creduto, natural
mente, sulla parola. 

Ci sono poi i politici che mi
nacciano provvedimenti dram
matici, mai attuati. Ecco Craxi, 
che davanti alla richiesta della 
De di nominare alla presiden
za della Cariplo Roberto Maz-
zotta, promette lo sconquasso: 
«Piuttosto di subire una cosa 
del genere, mi taglio le palle». 
Mazzotta siede da anni su 
quella poltrona, ma fortunata
mente il segretario del Psi pare 
ancora intenzionato a lasciare 
dove si trovano i delicati attri
buti. Ecco Goria: «Il tasso d'in
teresse? Neanche se mi impic
cano chiederò alle banche di 
alzarlo». Poi ordinò alle ban
che di farlo, tenendosi lonta
no, per precauzione, dagli al
beri. Un interrogativo di note
vole interesse se lo pose, du
rante un dibattito in Senato, il 
monarchico Achille Lauro, che 
leggeva un testo preparato da 
un suo camerata missino. 11 
pregevole manufatto definiva 
la politica del centro-sinistra 

una «tela di Penelope». E il no-
• me della consorte di Ulisse ab
bondava anche nelle pagine 
successive. A un certo punto. -. 
spazientito, Lauro si girò verso ' 
l'autore del discorso, agitando
gli i logli sotto il naso, e infero- " 
cito chiese: «Ma, insomma, si ; 
può sapere chi cazz'e questa * 
"Penelope"?». . . 

Se ad Occhetto ò accaduto ' 
di confonderà la Moneda con h-
la Casa Rosada, il socialista Al- > 

• do Ventunni, fedele lettore * 
della Gazzetta dello sport ma
nifestò tutta la sua indignazio
ne davanti al titolo che eviden- • 
ziava problemi nella società 

• giallorossa. «Caos alla Roma», ' ' 
scriveva a tutta pagina il quoti- -
diano. «E mò basta co sti stra
nieri!», fu l'urlo che usci dal \ 
cuore dell'ingenuo deputato. ; 

Come finire? Forse con quel 
consigliere de di un paesino vi- • 
cino Catania, Biancavilla, che < 
contestò • una delibera che " 
conteneva la proposta di inti- ,, 
tolarc una strada ad Antonio • 
Gramsci, «lo non ce l'ho con ì ' 
comunisti - precisò, dotto e : 
magnanimo - , ma, se volete • 
proprio dedicare una via a 

• qualcuno di loro, intitolatela 
almeno a un comunista italia
no». 

LETTERE 

La nipote di un 
disperso sul Don: 
chi li ha mandati 
a morire? 

• • Cara Unità, scrivo sotto 
l'impulso della rabbia per le 
speculazioni che si fanno in 
questi giorni sui giornali e 
sulla tv a proposito dei sol
dati dell'Armir. Sono la ni
pote di un soldato disperso 
in Russia: "Sergente Bonazzi 
Guido della divisione Tri-
dentina-Artiglieria • alpina-
Posta militare 108». Si trova
va sul Don e dopo la con- , 
trolfensiva dell'esercito rus
so non si sono avute più no
tizie. ' "i • ,•• • - » 

Mi spinge a scrivere il do
lore che ho ancora vivo e 
che vedevo sugli occhi di ' 
mia nonna quando arrivava
no le lettere dal fronte e 
quando soprattutto lu dato 
per disperso. In particolare 
però mi indigna il fatto che < 
si parla in continuazione d i , 
soldati italiani uccisi nei la
ger stalinisti. > ... „„, . - , 

Ci dimentichiamo chi li 
ha mandati a morire? Ci di-, 
montichiamo di dire che ò , 
stato Mussolini, che sono • 
stati i fascisti a mandare a ; 
morire centinaia di migliaia ,. 
di giovani ventenni? •..,.,. 

Ci dimentichiamo di dire . 
come furono mandati sul 
fronte russo, dove sappiamo 
bene a quali temperature si „' 
arriva d'inverno: meno 20, " 
30 gradi e oltre. Avevano ve
stiti insufficienti e aspettava- • 
no che dalle proprie fami- • 
glie - arrivassero • calzetti, " 
sciarpe e guanti di lana. 

Allego alla presente la fu-
tocopia di una delle ultime 
lettere giunte ai miei nonni; ' 
e poiché non e molto chia- ' 
ra, faccio qui di seguito la 
trascrizione di un passo es
senziale per comprendere 
in quale modo erano equi
paggiali i nostri soldati. La 
lettera ò del 16 settembre ' 
1942, e dice: «Per ciò che n - , 
guarda i pacchi cercate di 
fare il possibile per spedire 
la ròba svernale, so non tro
vate altro modo fate un pac
co di 1 / 2 chilo per via aerea , 
mettendo guanti e calze; si 
spende molto, ma è neces
sario perche fra non molto 
qua larà freddo. Contrac
cambio i saluti a tutti bacio
ni. Guido». • . •• - '••,"' 

Ripeto, i sono veramente * 
indignata per questa propa
ganda che mira a nasconde
re le responsabilità primarie ; 
del fascismo nei confronti di . 
migliaia di famiglie che non : 
hanno visto ritornare i loro * 
cari. ,. » . •, •. • • ;> 

Annamaria Avonl, Bologna ' 

Nell'intervista." 
su Togliatti 
Bufalini 
precisa due punti 

M Caro direttore, a pro
posito dell'intervista da me 
rilasciata a .Bruno Grava-
gnuolo, redatta peraltro con 
la correttezza e lo scnjpolo 
che gli sono consueti, vorrei 
precisare due punti. Il pri
mo- ho ricordato la guerra 
fredda, avviata dopo la mor
te di Roosevelt con l'avvento 
di Truman. La seconda: ho 
parlato non di Irasi censura
bili, nella lettera di Togliatti, 
bensì di frasi infelici. - - ~ r \ 

Grazie per la precisazio
ne. Saluti cordiali. - • • 

, , Paolo Bufalini. 

Francobolli che 
rappresentino 
il football 
o gli uccelli 

• • Cara redazione, sono 
un abitante dell'isola di Cu
ba, appassionato filatelico 
per le tematiche degli uccel
li e del football. Vorrei effet
tuare degli scambi con gli * 
appassionati italiani. Prego 
di scrivermi in spagnolo o in ' 
inglese. • - - •• . . 

Alexander Montenegro. 
SurLs, A. No 3. Mercedltas, 

San Francisco de Paula, 
C P. 13.180 (Cuba) 

Santerini: «Non 
ho caldeggiato 
l'acquisto 
di alcuna casa» 

H Gentile direttore, a 
proposito dell'articolo di Ino 
Iselli comparso sull'Unità '• 
del 3 febbraio 1992 vorrei ' 
chiarire ai lettori: 1) non c'ft 
alcuna contrapposizione di 
nessun genere tra me e il 
presidente dell'Ordine lom- . 
bardo dei giornalisti, questa,, 
per lo meno, è da sempre la 
mia posizione; 2) non ho 
caldeggiato » l'acquisto di 
nessuna casa ma ho sem
pre, com'è mio dovere, ripe- ' 
luto che c'era bisogno di ap- • 
partamenti per i numerosi ;> 
giornalisti sfrattati a Milano; -
3) su quest'ultima materia 
non ho avuto poteri decisio
nali di • alcun . genere; 4) • 
chiunque ha incarichi pub
blici rischia sempre pesanti • 
attacchi talvolta promossi '• 
da chi ha perduto il consen
so democratico per le cari- • 
che che ricopre o da chi è ' 
già stato sostituito in qual- • 
che presidenza. Ma il prò- '• 
blcma vero 6 solo uno: il < 
contenuto di verità degli at- ' 
tacchi., • ,.- , • -i •»• 

Giorgio Santerini. Roma 

«In presenza di 
vere e proprie 
leggi 
surgelate...» 

M Gentile direttore, l'art 
34 della nostra Costituzione * 
dispone che «la scuola è 
aperta a tutti», con ciò inten- •. 
dendo che nessun ostacolo ' 
può essere frapposto al dirit
to di ogni cittadino ad acce
dere all'istruzione pubblica. ' 
A maggior ragione devono 
essere nmosse (o non crea- " 
te) bamere dica/attere,ma-. 
teriale alle persone handi- ; 
cappate, che hanno il diritto 
di poter partecipare piena
mente all'attivila che si svol
ge all'interno dell'edificio 1 
«scuola». L -
' Numerose norme di legge 

hanno ormai da diversi anni 
dettato precise indicazioni 
per garantire pienamente ta- ' 
le interesse sociale (dalla 
legge 118 de 1971 allo speci- ' 
fico decreto ministeriale del ' 
18.12.1975): tuttavia, anche ' 
in questo settore, siamo in 
presenza di vere e proprie 
leggi surgelate, come (pur- , 
troppo) , abbiamo > potuto 
constatare per diretta espe
rienza di genitori di una 
bimba affetta da handicap 
motorio, i *"*- '. 

Nostra ' figlia - Elena < tre- : 

quenta infatti la scuola eie- ' 
mentare (3* classe) nel co
mune di Lastra a Signa, in 
un edificio che, se pur co- . 
struito negli anni Ottanta, lo 
6 stato in difformità delle 
norme riguardanti le barric- ; 

re architettoniche. Come cit- -
ladini saremmo curiosi di 
sapere • per quale motivo : 
non siano state . rispettale 
norme imperative di legge, 
ma sappiamo bene che non 
avremo mai una risposta a 
questa domanda. ••,-<*• < -, . 

Comunque, gi* nel 1988 
ci eravamo mossi per pren
dere contatto con l'ente lo
cale, confidando che in un 
anno qualcosa sarebbe sta
to fatto, cosi da permettere 
un normale , inserimento 

(che sarebbe avvenuto alla 
fine del 1989). Tuttavia, no
nostante il nostro anticipato 
interessamento, sono passa
ti oltre 2 anni e a tutt'oggi 
nostra figlia viene trasporta
ta «a braccia» al primo piano 
della scuola, dove sono slati 
pos-ti (con molta sagacia) la 
palestra e altri laboratori di 
Studio. ;— . , • -.-•«.-,,«, 

A niente 6 servito incon
trare vari assessori e i com
ponenti delle (inutili) equi-
pes socio-pedagogiche: r in 
sostanza ci troviamo, come 
gemton. di fronte a muri di 
gomma, per cui tutti sono 
competenti ma nessuno e 
responsabile delle situazioni 
di disagio (anzi, si irritano 
della nostra insistenza a ri
vendicare il rispetto di ele
mentari diritti sociali). ~> Ttv". 

Per fortuna. - all'interno 
della scuola si trovano sem
pre persone dotate di buona • 
volontà che riescono a sop
perire alle carenze da altri : 
create. - . . . . . . j , ,-• 

G. Ciabatti e F.Papuccl. 
Lastra a Signa (Firenze) 


